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Su iniziativa di Napoleoni, indipendente di sinistra 

Il Senato blocca 
il bilancio: 

\ m 

e inattendibile 
Rinviato a dopo le ferie l'assestamento del primo semestre dei conti 
dello Stato - Chiaromonte: «Una questione di decenza politica» 

ROMA — Il Senato non procederà alla vota
zione dell'assestamento del bilancio dello 
Stato per 11 1985 (è l'aggiustamento dei conti 
pubblici che si opera a metà anno) fino a 
quando non sarà possibile una valutazione 
complessiva della politica economica del go
verno. Se ne potrà dunque riparlare dopo il 
dibattito parlamentare sulla conclusione 
della cosiddetta verifica tra l partner della 
maggioranza. 

Questo è quanto ha stabilito ieri sera l'as
semblea di Palazzo Madama accogliendo la 
questione sospensiva posta in apertura di di
scussione dal presidente dei senatori della 
Sinistra indipendente, l'economista Claudio 
Napoleoni. Contro la proposta di Napoleoni 
si erano schierati apertamentl democristiani 
e socialisti e, per 11 governo, il ministro so
cialdemocratico del Bilancio Pier Luigi Ro
mita: ma il pentapartito è stato battuto per la 
larga preponderanza dello schieramento di 
sinistra. 

«Era una questione di decenza politica», 
questo è stato il commento del presidente dei 
sentatori comunisti Gerardo Chiaromonte. 
«Non potevamo accettare — ha detto Massi
mo Riva, della Sinistra Indipendente — che 
li governo, dopo aver svalutato la lira, dices
se al paese "buone vacanze". Avremmo do
vuto assestare un bilancio di nulla nel primo 
semestre sul vuoto del secondo semestre». 

E, in effetti, nella decisione di Claudio Na
poleoni di chiedere la sospensione dell'esame 
dell'assestamento del bilancio confluivano 
tutte le ultime vicende relative alla politica 
economica e finanziaria: dal venerdì nero 
della lira alla svalutazione, dalle esili misure 
decise dal governo per alleviare un deficit 
pubblico fuori controllo al rinvio a settembre 
sulle questioni economiche. 

Già mercoledì l'opposizione di sinistra 
aveva ottenuto il rinvio ad oggi dell'assesta
mento in attesa delle comunicazioni che que
sta mattina il ministro del Tesoro Giovanni 
Goria avrebbe reso davanti alle commissioni 
riunite Bilancio e Finanze-Tesoro. Le comu
nicazioni ci sono state (ne riferiamo in altra 
parte del giornale), ma esse — ha detto Napo
leoni — «non hanno fornito alcun elemento 
di novità sugli indirizzi del governo. L'esecu
tivo, dunque, non è legittimato a chiedere al 
Parlamento l'approvazione di disposizioni 
pqr l'assestamento di bilancio se nel contem
po non precisa il modo in cui intende risolve 
re i gravi problemi economici del paese, dopo 
l'aggiustamento della parità della lira nello 
Sme». 

Il senatore Napoleoni ha descritto l'attua
le situazione con accenti fortemente preoc
cupati: «essa è oggettivamente gravida di pe
ricoli: di fronte ad una svalutazione, resa ne
cessaria dagli squilibri strutturali che hanno 
prodotto un cospicuo disavanzo della bilan
cia dei pagamenti, vi è un vuoto totale dell'a
zione di politica economica. Il governo, in
fatti, appare incapace di controllare la do
manda interna ed insensibile alle questioni 
di giustizia. Il disavanzo del bilancio pubbli
co viene affrontato prevalentemente me
diante artifici contabili e non si è in grado di 
risolvere le carenze strutturali che causano 
lo squilibrio della bilancia del pagamenti: 
tutto ciò mentre i partiti della maggioranza 
si scontrano violentemente sui problemi del
la politica economica». 

Toccherà ora al presidente del Consiglio — 
probabilmente la prossima settimana — fare 
chiarezza sulle prospettive del secondo se
mestre dell'anno. 

Giuseppe F. Mennella 

Franco Reviglio 

ROMA — Dunque il mini
stro del Tesoro era al suo po
sto nell'ora In cui, venerdì 19, 
si è sviluppato il crack della 
lira. L'unico punto da chiari
re resta, quindi, quello politi
co: perché non è intervenuto 
per evitarlo. Questa la con
clusione cui porta una nota 
emessa ieri dal ministro Go
ria ài termine di una giorna
ta in cui senatori e deputati, 
compresi quelli del suo stes
so partito, lo hanno martel
lato di Interrogativi e criti
che a cui — secondo quanto 
affermano gli stessi parla
mentari — non ha voluto o 
saputo rispondere. 

La nota dice che in quelle 
ore di venerdì il ministro 
«era al suo posto, nell'eserci
zio delle sue funzioni, a Pa
lazzo Chigi per Informare il 
vertice di maggioranza sulla 
richiesta di avviare le proce
dure di consultazione comu
nitarie per il riallineamento 
della parità in ambito Sme. 
Avvisato dalia Banca d'Ita
lia della quotazione del dol
laro raggiunta al fixing, im
mediatamente decretava la 
chiusura del mercato dei 
cambi». Sul modo in cui si è 
giunti a quel fixing si sono 

Due sedute-processo alla Camera e al Senato 

Goria senza risposte: 
perché non fermò 
il crack della lira? 

I parlamentari gli contestano che avrebbe avuto il tempo ed il dovere di interrompere la 
corsa alle 2200 lire per dollaro - Nota del ministro: «Ero presente nei momenti decisivi» 
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Giovanni Goria 

affaticati Ieri, in due sedute 
al Senato ed alla Camera, 1 
parlamentari senza venire a 
capo di molto. Tuttavia la 
nota di Goria definisce il no
stro resoconto delle sue di
chiarazioni rese nella seduta 
a tarda sera di mercoledì 
«una grave e non giustificata 
distorsione di quanto dichia
rato dal ministro nel corso 
dell'audizione». 

Dato che la riunione si è 
svolta nella tarda serata il 
nostro lavoro si è svolto sulle 
agenzie e siamo entrati in 
possesso del resoconto som
mario soltanto ieri. Il testo 
del Senato dice: «Sarebbe 
stato opportuno adottare ta
le decisione (di chiusura del 
mercato, n.d.r.) In un mo
mento anteriore, prima della 
fissazione del prezzo, ma oc
corre tenere presente che si 
tratta di decisioni da prende
re in tempi brevissimi, quale 
non sempre è possibile rea
lizzare, quando soprattutto 
occorre una consultazione 
fra più autorità». Questi 
tempi vanno dalle 11,30 di 
venerdì, quando l'Eni chiede 
i 125 milioni di dollari e vie
ne «sconsigliata» (ma lascia
ta andare ad un mercato do

ve non c'era offerta) alle 
12,30, quando il S. Paolo la 
presenta effettivamente. 
Nessuna autorità ha fermato 
l'Eni nonostante le numero
se consultazioni. Poi dalle 
12,30 Inizia una seconda fase 
che dura fino al famoso fi
xing attorno alle 14. Questi 
sono i tempi «brevissimi» in 
cui l'on. Goria dice di essere 
stato al suo posto ma non è 
intervenuto. 

Il sen. Silvano Andriani, 
Pei, parlando nella riunione 
delle commissioni Bilancio e 
Finanze, ha detto: «O vi è sta
ta, da parte del ministro, una 
imprevidenza inaccettabile 
in una situazione di emer
genza come quella determi
nata dalla decisione di sva
lutare la lira; oppure si è vo
luto drammatizzare la situa
zione nel corso della verifica 
governativa con un metodo 
anch'esso inaccettabile per il 
danno concreto al paese». Il 
ministro poteva chiarire del 
tutto la situazione rispon
dendo a queste ed altre do
mande fattegli ieri mattina 
al Senato. 

Il de Vittorino Colombo ha 
rilevato, in modo specifico, 
che «si potevano chiudere le 

operazioni prima del fixing» 
e che «non si può rinunciare» 
a sapere chi ha sbagliato ed 
adottare sanzioni. Il de Do-
nat Cattin ha detto di ricava
re l'impressione dalle dichia
razioni di Goria che le parti 
in causa «si ritengano legitti
mate a comportarsi nello 
stesso modo in future analo
ghe circostanze». 

Nel pomeriggio, durante 
la riunione delle commissio
ni Bilancio e Finanze della 
Camera, è stato lo stesso fuo
co di fila. L'on. Eugenio Peg
gio ha contestato che l'in
chiesta sull'accaduto possa 
essere diretta dallo stesso 
ministro del Tesoro. Peggio 
ha chiesto: perché lo stesso 
ministro non ha chiamato il 
presidente dell'Eni Reviglio, 
che era al suo posto, per dis
suaderlo; perché non ha 
chiuso il mercato prima del 
fixing e, in modo specifico, 
se per caso non si trovava al 
suo posto dopo che aveva in 
tasca la decisione del gover
no di svalutare. 

L'on. Gustavo Minervini 
(Sinistra indipendente) sot
tolinea ancora più le respon
sabilità della coppia Tesoro-
Banca d'Italia che costitui

sce l'autorità monetaria, di
cendo che in circostanze del 
genere non si inviano all'E
ni, grande ente statale, «se
gnali di fumo» ma precise in
dicazioni. Minervini vede in 
tutta la ricostruzione dei fat
ti una pericolosa situazione 
di disorganizzazione, poiché 
la lira era già fuori mercato ' 
fin da 1.907 lire per dollaro e 
la quotazione a 2.200 lire non 
può che essere un fatto arbi
trario, forse un eccesso volu
to per punire un operatore 
che non si lasciava convince
re dai «segnali di fumo». 
L'on. Franco Bassanini sot
tolinea, invece, che presa la 
decisione di svalutare, la no
tizia informale si era rapida
mente diffusa, l'Eni è stato 
di fatto spinto ad andare sul 
mercato e la mancata tem
pestività della chiusura è il 
punto da spiegare e che Go
ria non spiega. 

L'on. Antonio Bellocchio 
(Pei) ha detto che la ricostru
zione stessa fatta dal mini
stro esclude vi sia stato un 
«incidente». Lo stesso Craxi, 
il giorno prima, aveva an
nunciato la svalutazione e le 
circolari dell'Ufficio Cambi 

dello stesso giorno potevano 
essere lette come annuncio 
della svalutazione. C'era tut
to il tempo per prevenire l'E
ni, se il ministro voleva farlo 
e, dopo, per sospendere la 
quotazione. Goria, ha detto 
ancora Bellocchio, non può 
condurre l'inchiesta su fatti 
che coinvolgono direttamen
te il suo operato (questo ha 
detto anche l'on. Pellicano, 
Pri). Perché se c'era — e non 
abbiamo motivo di dubitarlo 
— a maggior ragione deve 
spiegare perché ha lasciato 
che la lira andasse al crack. 

Purtroppo, sullo sfondo 
del crack del mercato dei 
cambi c'è quello politico. 
Quasi tutti gli intervenuti, al 
Senato ed alla Camera, han
no sottolineato che i termini 
sono stati invertiti: la svalu
tazione doveva venire a 
chiusura delle decisioni di ri
sanamento del bilancio sta
tale, non prima. Questa in
versione fa calare gravi peri
coli sulla stabilità della lira a 
partire da ottobre, quando 
cesserà l'afflusso di valuta 
turistica. 

Renzo Stefanelli 

Trattativa, Lucchini in anticamera 
Lama: «La Confindustrìa ci ripensi. La nuova scala mobile dovrà valere per tutti» 
Ieri i sindacati uniti con la piattaforma al ministero del Lavoro - Oggi, invece, gli industriali privati da soli - De Michelis: «Farò azione di raccordo 
e coordinamento» - Primi incontri alla Confapì e alla Funzione pubblica - L'esecutivo Cgil approva là proposta rivendicativa e décide la consultazione 
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ROMA — Le parti si sono ri
baltate. Ieri Lama, Marini e 
Benvenuto, per la prima vol
ta dopo un anno e mezzo, so
no andati al ministero del 
Lavoro insieme, con la piat
taforma unitaria per la trat
tativa sulla riforma del sala
rio. Oggi, invece, il vertice 
della Confindustria salirà le 
stesse scale da solo, sapendo 
che a differenza dell'Inter-
sind e dell'Asap non siederà 
al tavolo di negoziato con il 
sindacato. Il rifiuto di onora
re i patti mettendo i decimali 
In busta paga costerà alla 
Confindustria l'attesa in an
ticamera. 

Isolato dal resto delle or
ganizzazioni imprenditoriali 
e con una fronda che monta 
nelle stesse proprie file, ieri il 
presidente delia Confindu
stria si è anche sentito dire 
da! ministro del Lavoro e da 
Lama, Marini e Benvenuto 
che «sarà contrattata una so
la scala mobile». Anzi, De 
Michelis ha esplicitamente 
parlato di «un accordo tra il 
governo e il sindacato per 
realizzare un meccanismo di 
contingenza unico per l'inte
ro lavoro dipendente». Com
prese, quindi, le aziende del
la Confindustria. Il ministro 
rivolgerà a Lucchini 
l'«enneslmo invito a supera
re la pregiudiziale dei deci
mali». Per i sindacati questa 
è la condizione per lasciare 

una sedia libera a Lucchini 
al tavolo di negoziato. 

Ma se anche l'occasione 
del punto di contingenza che 
maturerà con i decimali ad 
agosto dovesse essere spre
cata dalla Confindustria, al
lora Lucchini dovrà accon
tentarsi dell'iniziativa di 
•raccordo e coordinamento» 
che De Michelis si è impe
gnato a svolgere nei suoi 
confronti. «In modo — ha 
spiegato il ministro — da 
puntare alla partecipazione 
di tutti almeno alla riunione 
finale per l'accordo». Nel 
frattempo, appunto, l'anti
camera. «Non posso fare di 
più: il governo non ha la fa
coltà di sindacare sui rap
porti negoziali tra Cgil, Cisl, 
Uil e Confindustria», si è giu
stificato il ministro dopo 
l'accusa lanciatagli dal re
pubblicano Spadolini di aver 
discriminato gli industriali 
privati. 

Ma il gran finale «di tutti» 
tratteggiato da De Michelis 
non è affatto scontato. «In li
nea astratta è possibile un 
accordo senza la Confindu
stria, ma occorre evitare il 
rischio di uno spappolamen
to dei rapporti sociali», ha 
detto il ministro. «Soprattut
to — ha tenuto a sottolineare 
— le trattative bilaterali, che 
a settembre avverranno qui 
al ministero proprio per rea
lizzare un coordinamento 

generale, non dovranno pro
durre tante scale mobili». 
Lama è stato ancora più 
esplicito: «La soluzione do
vrà valere anche per le azien
de' associate alla Confindu
stria, pure se questa si estra
nea da sola dalla trattativa. 
Ad agosto ha l'occasione per 
rimediare. Ma se così non 
fosse, vorrà dire che la Con
findustria subirà ciò che per 
40 anni essa ha fatto subire 
alle altre organizzazioni im
prenditoriali». - • 

Un 14 febbraio a rovescio? 
Lama ha sempre escluso ac
cordi separati. Lo scenario si 
preannuncia ben più com
plesso. Con le organizzazioni 
che firmeranno accordi en
tro novembre scatterà la 
nuova scala mobile e, quindi, 
la semestralizzazione. Le 
aziende confindustriali, vi
ceversa, lo scatto di contin
genza a novembre dovranno 
pagarlo (si prevedono 2 pun
ti). Ma a gennaio, quando di
venterà operativa la disdetta 
della scala mobile, si porrà il 
problema di quale meccani
smo applicare: sicuramente 
non quello degli anni Cin
quanta. La nuova scala mo
bile, così, oggettivamente (è 
un dettato costituzionale) di
venterà un parametro più 
generale e, come è avvenuto 
per la cancellazione delle 
scale mobili ai.omale (a cui 
non a caso ha accennato De 

Michelis), una semplice leg
gina sarebbe sufficiente alla 
bisogna. 

Insomma, -la Confindu
stria si sente mancare il ter
reno sotto i piedi. All'oppo
sto, il sindacato guadagna 
rapidamente posizioni con 
una serrata iniziativa politi
ca e contrattuale. Ieri una 
delegazione Cgil, Cisl e UH 
ha portato la piattaforma al
la Confapi (la trattativa ri
prenderà il 5 settembre), 
un'altra al ministero della 
Funzione pubblica (per i di
pendenti dello Stato ci sarà 
la settimana prossima una 
prima «esplorazione»). In ca
lendario, prima dell'interru
zione per le ferie, ci sono poi 
gli incontri con Visentini sul 
fisco e con De Michelis sul
l'occupazione. Ma già ieri il 
ministro del Lavoro ha accu
sato il colpo che tutto il sin
dacato gli ha sferrato con la 
denuncia, nella stessa piat
taforma, di «inadempienza» 
rispetto agli impegni assunti 
un anno e mezzo fa. «Se si 
renderà necessario — ha 
promesso De Michelis — il 
governo provvedere subito 
con appositi decreti». 

È anche sulla base di que
sto primo, positivo bilancio 
che ieri gli esecutivi Cgil e 
Uil (oggi si riunisce quello 
Cisl) hanno ratificato la piat
taforma. Liverani, alla Uil, 
l'ha presentata come un ar

gine a sortite «bizzarre» mo
dello Goria sull'annuallzza-
zione della scala mobile e an
che alla «confusione» del go
verno sulla politica econo
mica. Anzi, ha detto Vigeva-
ni alla Cgil: «In una situazio
ne di logoramento e di sfi-
bramento 11 sindacato si ri
propone al centro del dibat
tito economico e sociale». E 
lo sarà ancor più con la di
retta partecipazione alla ge
stione della piattaforma dei 
lavoratori a cominciare dal
la consultazione che la Cgil 
promuoverà alla ripresa di 
settembre. 

La discussione, nella Cgil, 
ha affrontato il merito delle 
proposte sindacali e il loro 
significato politico, anche 
attraverso uno scambio di 
battute («Abbiamo fatto un 
passo indietro per farne tre 
avanti», per Bertinotti; «No, 
ma un grande passo avanti 
per poterne fare molti altri»,. 
ha replicato Vigevani). Nem
meno sono stati sottovaluta
ti i rischi di «colpi di coda di 
diverso segno». Tanto più va
lore ha l'avvertimento con
clusivo di Lama: «Riterremo 
conclusa la trattativa solo 
quando sarà data risposta a 
tutti i punti della piattafor
ma, dall'orario all'occupa
zione, dalla scala mobile al 
fisco». 

Pasquale Cascella 

L'occupazione 
nella grande 
industria in 

5 mesi -5,6% 
ROMA — Continua, anche se a 
ritmi più contenuti, il trend ne
gativo dell'occupazione in qua
si tutti ì settori della grande in* 
dustria: da gennaio a maggio di 
quest'anno la flessione è stata 
del 5,6% rispetto allo stesso pe
riodo del 1984. Lo rende noto 
l'Istat sottolineando che nel so
lo mese di maggio il calo occu
pazionale è stato dello 0,3% ri
spetto al mese precedente. Le 
diminuzioni occupazionali più 
vistose, nei primi cinque mesi 
dell'anno, si sono avute nelle 
industrie metalmeccaniche con 
— 7/c e in quelle chimico-far
maceutiche con - 5,7%. Le ore 
di lavoro effettivamente svolte 
dagli operai risultano, invece, 
in aumento. Nei primi cinque 

mesi sono salite dell'I,1 So ri
spetto al corrispondente perio
do deli'anno precedente. Più 
consistente l'aumento del solo 
mese di maggio: + 2% rispetto 
a maggio '84. 

Quanto ai guadagni medi di 
fatto per operaio questi sono 
cresciuti, nel mese considerato, 
dall'I 1,3% rispetto allo stesso 
mese del 1984. Dal confronto 
dei primi cinque mesi degli an
ni in esame si rileva che t gua
dagni hanno conseguito un in
cremento del 9,6% al quale i 
singoli settori hanno contribui
to con tassi percentuali rispet
tivamente pari a 14,3 per le in
dustrie metallurgiche, 10.7 per 
le chimico-farmaceutiche, 9,8 
per le tessili, 8,6 per le meccani
che, e 6,7 per la costruzione dei 
mezzi di trasporto. 

ROMA — Ieri mattina è stata resa nota la piattaforma di Cgil-Cisl-
Uil per il confronto con il governo e gli industriali. Eccone gli 
elementi più significativi. 

OCCUPAZIONE E POLITICA 
ATTIVA DEL LAVORO 

il sindacato denuncia che il tema rimane «ai margini» della 
politica economica del governo e non sono stati attuati gli impegni 
presi il 14 febbraio. Pertanto si chiede: 

a) Piani straordinari per l'occupazione al sud, per 4 0 mila con
tratti di formazione lavoro, per nuove assunzioni nella pubblica 
amministrazione. 

b) Strutture cS job-creatton e di servizio all'impresa, nonché 
delle agenzie del lavoro. 

e) Destinare le risorse del fondo dì solidarietà al settore coope
rativo ed autogestito per creare nuova occupazione e nuova im-. 
pendilorialità soprattutto nel Mezzogiorno. 

d) Misure legislative per H controllo delle implicazioni sociali dei 
processi di ristrutturazione. 

e) Rapida approvazione delle norme sul governo del mercato del 

Ecco le 
richieste 
per fìsco 

orari 
escala 
mobile 

lavoro (C.R.I., Agenzie. Osservatori). 
f) Rivedere la legge 863 sui contratti di solidarietà, di formazio

ne lavoro e del part-time per favorirne la diffusione. 

ORARIO DI LAVORO 
Si rivendica la riduzione media effettiva di 9 0 ore annue rispetto 

ai contratti attualmente in vigore entro il prossimo triennio. 
Si chiede inoltre l'introduzione di tutte le forme di lavoro a 

tempo parziale e di lavori temporanei. Le riduzioni di orario ed i 
nuovi regimi saranno definiti dalla contratta/ione nazionale di cate
goria che dovrà garantire risultati certi e verificabili in materia di 
difesa e incremento dell'occupazione. Sono previste anche nuove 
turnazioni e variazioni d'orario con pluralità di regimi e di flessibili
tà. La riduzione dovrà essere ottenuta senza incrementi di costi 
unitari in termini reali. Dovrà corrispondere, in primo luogo, all'in
troduzione dì innovazioni tecnologiche che risparmiano lavoro. 
ristrutturazioni, condizioni lavorative disagiate. 

SCALAMOBILE 
a) Da trimestrale diventerà semestrale con effetti sulle retribu

zioni dal febbraio 1986. 
b) L'indicizzazione piena, al 100%. per un livello retributivo a 

base semestrale mobile (in aumento con l'inflazione) di 6 0 0 mila 
lire mensili. 

e) La differenza tra la parte indicizzata al 100% ed i minimi 
tabellari, sarà coperta da un'indicizzazione parziale, al 30%. Nella 
prima fase di applicazione si farà riferimento alla contingenza 
maturata ad agosto 1985. Unicamente per questo si ritiene op
portuno conglobare la contingenza nei minimi tabellari. 

d) Quanto ai prossimi contratti, sa auspica un «forte coordina
mento confederale» e parametri differenziali nelle retribuzioni non 
inferiori al rapporto 100/200. 

FISCO 
Attenuazione del drenaggio fiscale di 1450 miliardi sui redditi 

da lavoro dipendente. Riforma dej'lrpef con decorrenza 1986 
portando la pressione media a livelli 1983. Riduzione delia pro
gressività attraverso l'ampliamento degli scaglioni, l'attenuazione 
delle aliquote, deduzioni percentuali cS imponibile per spese di 
produzione del reddito, tutela delle famiglie monoreddito, riforma 
degli assegni familiari. Introduzione della patrimoniale, riforma 
deframministrazione finanziaria. 

MILANO — «Io ho condiviso 
tutte le prese di posizione uffi
ciali della Confindustria in 
questo periodo, e anzi ho con
tribuito alla loro elaborazione. 
Ma adesso mi pare che sia ora 
di cambiare. É ora di abbando
nare un certo autocompiaci
mento per lo splendido isola
mento in cui la Confindustria si 
trova, quasi che si stia meglio 
da soli e puri. Quando si fa poli
tica si deve trovare il modo di 
confrontarsi in modo produtti
vo con le forze in campo». Gian
carlo Lombardi ha colto l'occa
sione della propria conferma 
Ser un altro biennio alla testa' 

ella Federtessile per segnare 
clamorosamente le distanze 

con il vertice della Confindu
stria. Il presidente degli indu
striali tessili accusa in sostanza 
Lucchini di stare fermo, di non 
fare sentire la propria voce in 
un momento in cui da una par
te il governo «rinuncia scanda
losamente a una azione di gui
da e di indirizzo» e dall'altra i 
sindacati trovano «finalmente 
una proposta politica comvne». 
Le parole più dure Lombardi le 
ha riservate al governo: «trovo 
sconvolgente — na detto — che 
di fronte all'emergenza di que
sti giorni questi signori, siste
mate cinque giunte, non abbia
no saputo fare altro che riman
dare tutto a settembre. Prima 
si poteva pensare che fossero le Giancarlo Lombardi 

Per Lombardi 
(tessili) 
Lucchini 

deve muoversi 

scadenze elettorali a frenare il 
governo, a consigliare pruden
za. Ma poi, superate bène ben 
due prove di seguito, è venuta 
la sostanziale rinuncia a qual
siasi iniziativa di indirizzo*. 
Nel frattempo «le vicende della 
Sme prima e della Bi-Invest poi 
hanno coinvolto la gran parte 
della imprenditoria pubblica e 
privata, degradando gravemen
te l'immagine degli imprendi
tori italiani. Il paese intero è 
stato distolto da una seria di
scussione sulle prospettive eco
nomiche per dedicarsi quasi 
esclusivamente alle imprese di 
disinvolti speculatori di Borsa». 
E quali sono invece i problemi 
dei quali ci si dovrebbe occupa

re? Per il presidente della Fe
dertessile essenzialmente essi 
vanno sotto la voce della difesa 
della concorrenzialità del no
stro sistema industriale. E qui 
c'è addirittura una possibilità 
di lavoro comune, tra indu
striali e sindacati, «per evitare 
che ancora una volta le uniche 
decisioni che si prendono vada
no a gravare sul mondo produt
tivo». L'industria tessile italia
na, che ha contribuito nell'84 
per quasi limila miliardi alla 
nostra bilancia commerciale. 
confermandosi come una delle 
potenze mondiali del settore, 
ha per Lombardi le carte in re
gola per chiedere a tutti più co
raggio e più iniziativa. 

Chiaromonte confermato 
presidente senatori Pei 

ROMA — Gerardo Chiaromonte è stato confermato ieri sera 
presidente del Gruppo comunista del Senato. L'elezione si è 
svolta a scrutìnio segreto. Hanno votato 85 senatori su 91. 
Chiaromonte ha ottenuto 79 preferenze, tre le .schede bian
che, tre quelle disperse. .Ieri i senatori comunisti, con voto 
segreto, hanno provveduto anche a dare indicazioni alla 
commissione elettorale nominata dall'Assemblea circa le 
candidature per il comitato direttivo, la cui elezione si svol
gerà la prossima settimana. Una norma del regolamento del 
gruppo Pei di Palazzo Madama prevede che il rinnovo delle 
cariche direttive avvenga due anni dopo l'inizio della legisla
tura. 

Agenzia 
«conto terzi» 

L'Agenzia Italia, (proprietaria Eni e strettamente de) ha lan
ciato dispacci sui *nuovi equilibri» che si leggerebbero dalla 
composizione della commissione congressuale nominata dal 
Comitato centrale del Pei. Per alleviare la fatica a chi, per 
conto della De, in alcuni giornali, deve realizzare questa en
nesima operazione mistificatoria, l'Agenzia Italia ha ap
prontato un servizio. Ritenevamo che le agenzie trasmettes
sero notizie e servizi sulle notizie, non elucubrazioni mistifi
canti per conto terzi sui 'nuovi equilibri». Ne prendiamo atto 
e speriamo che ne prendano atto anche quanti hanno consi
derato l'Agi una agenzia a cui dare e da cui prendere notizie. 

I refusi nei resoconti 
del Ce sulP«Unità» 

Il compagno Giuseppe Chìarante ci segnala un refuso tipo
grafico, apparso sul resoconto che l'Unità ha pubblicato ieri 
del suo intervento al Ce. Chìarante aveva parlato di «nostra 
presunta indisponibilità» a ricercare soluzioni che rappre
sentino una tappa verso l'alternativa democratica, ma nel 
resoconto questa frase risultava profondamente modificata 
per un errore: «pesante indisponibilità». Ce ne scusiamo con 
Chìarante, e crediamo di dovere una piccola spiegazione ai 
lettori, dal momento che nei giorni scorsi altri spiacevoli 
refusi avevano modificato il senso di alcune affermazioni di 
Natta e di Cossutta. Il fatto è che in questi giorni l'Unità ha 
seguito i lavori del Ce sperimentando un metodo nuovo che 
ci ha consentito il massimo di velocità nel fornire i resoconti 
sia al nostri lettori sia alla stampa (per ovvii motivi noi for
niamo i resoconti alla stampa solo quando abbiamo la sicu
rezza di essere tecnicamente in grado di pubblicare gli stessi 
anche sul nostro giornale). Abbiamo installato nella saletta 
vicina a quella dove si svolge il Ce alcuni terminali collegati 
direttamente con il «cervellone» centrale della tipografìa del
l'Unità. Questo ci ha consentito un notevole risparmio di 
tempo ed una notevole tempestività. Putroppo, il fatto che 
una serie di passaggi tecnici vengono in questo modo elimi
nati (di qui il risparmio) comporta un minore controllo (so
prattutto di minore controllo redazionale) e quindi, almeno 
in questa prima fase «sperimentale», un rischio maggiore di 
errori. 

La posizione di Fanti 
nel Comitato centrale 

Caro direttore, poiché qualche organo di stampa ha voluto 
dalle conclusioni di Natta identificarmi in uno del «paio di 
compagni che muovendo rilievi sul metodo hanno manife
stato in sostanza un dissenso su questa scelta» (quella cioè di 
indire il congresso del partito), vorrei precisare che nel mio 
intervento al Ce mi sono dichiarato favorevole alla convoca
zione del congresso, pur sollevando rilievi e interrogativi sul 
modo come ci si preparava ad arrivarci. Rilievi e interrogati
vi che in parte hanno ricevuto risposta dal dibattito e che 
comunque non mi hanno impedito di approvare senza alcu
na forzatura l'odg conclusivo con la convocazione del con
gresso e le indicazioni sugli scopi e i temi del congresso e 

sulla commissione incaricata di prepararlo. 
GUIDO FANTI 


